
C
ambiare il mondo, 
dargli un nuovo co-
lore sono spesso 
considerati falsi ide-
alismi, frutto dell’en-

tusiasmo giovanile. Ma se 
fosse proprio questo entu-
siasmo a cambiare il volto 
di un’intera città? E se si 
scoprisse che l’unica vera 

-
sto cambiamento?

È quello che sta suc-
cedendo a Padova, grazie 
all’idea di un gruppo di 13 
studenti universitari. 

L’iniziativa si chiama 
-

minciata con un’inaugura-
zione il 28 giugno.

In cosa consiste il progetto?
Salvo: «Abbiamo creato 

una rete di panetterie nelle 
quali i clienti possono pa-
gare del pane in più. Questo 
viene messo a disposizione 
dai panettieri e, dunque, chi 
vuole può richiederlo gra-

semplicemente quello di fa-
re un gesto di carità, ma di 
mettere in moto la pro-so-

un progetto mirato non solo 
a chi ha bisogno economi-
camente perché non può 
comprare il pane, ma anche 
magari allo studente che si 
trova a passare da lì e quel 
giorno non ha le monetine 
in tasca». 

Da dove è nata questa idea?
Viviana: «Il professore 

Alessio Vieno, docente di 
psicologia di comunità, ci 
aveva assegnato il compito 
di sviluppare un progetto 
che concretizzasse i princì-
pi studiati nel suo corso, in 

modo che non rimanessero 
pura teoria. Da qui abbia-
mo lanciato delle proposte 
e, in base ai nostri interes-
si, ci siamo divisi in gruppi 

l’idea del “Pane in attesa”, 
che abbiamo desidera-
to non rimanesse solo un 
progetto universitario, ma 
una realtà da concretizzare 
davvero nella città».

Come ci siete riusciti?
Sara: «Volevamo in-

nanzitutto che fosse com-
pletamente gratuito per i 
panettieri aderenti, quindi 

abbiamo chiesto patrocinio 
e fondi al comune di Pado-
va e la collaborazione dei 
servizi sociali e del centro 
universitario padovano. 
In questo modo abbiamo 
potuto fornire ogni panet-
teria di un kit: volantini e 

locandine esplicative del 
progetto, cestini per il pane 
lasciato “in attesa”, locan-
dine da apporre alla porta 
della panetteria per indica-
re l’aderenza al progetto e 

del pane gratuito».
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Il “pane in attesa”

Gli studenti universitari 
che a Padova hanno 
realizzato un progetto 
nato da una materia 
di studio. Numerose 
le adesioni.

I clienti pagano delle quantità in più e i panettieri 
lo distribuiscono gratuitamente per mettere 
in moto, con entusiasmo, l’altruismo
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Che risposta avete avuto 
da parte della città e dei 
panettieri?

Silvia: «Hanno aderito 
una ventina di panetterie 
della città, ma abbiamo 
ricevuto anche qualche 

timore riguardo alla gente 
che potesse andare a chie-
dere il pane. In gran parte, 

risposta, che nel tempo si 

domanda. Infatti tante pa-
netterie ci hanno chiesto 
di poter aderire, anche se 
erano fuori dalla zona del-
la città che avevamo indi-
viduato. Per non parlare 
delle panetterie di altre 
città che ci hanno chiesto 
di aderire: Bari, Livorno, 
Viterbo, Vicenza, Torino e 
Trento». 

Per quanto tempo andrà 
avanti l’iniziativa?

Alessandra: «Non ab-
biamo stabilito un ter-
mine, anzi cerchiamo di 
assicurare che il progetto 
possa essere incentivato e 
che nel tempo non si per-
da l’entusiasmo». 

-
mostrazione che le grandi 
cose cominciano da un pic-
colo passo e che bisogna 
avere solo il coraggio di so-
gnarle e poi di realizzarle. 

Grazie allora a questi 
giovani che ce lo insegnano 
con il loro esempio e “buo-
na lezione” a quegli adulti 
che non ci credono più.

Per info o adesione: 
www.paneinattesa.alter-
vista.org

«Nella trattazione del libro di Giobbe è sorto il tema della risposta 

male, entrato nella nostra storia con il peccato?».

È interessante leggere il racconto del peccato originale: originale 
non tanto perché avvenuto alle origini, ma perché intacca il rapporto 
originale dell’uomo con Dio. 

l’uomo pensa di trovare la propria felicità e libertà fuori di Dio o contro 
Dio. Ma questo squilibrio si ribalta sull’uomo stesso, che non riesce più 
a comprendersi («Chi ti ha fatto sapere che eri nudo?»), sul rapporto 
con gli altri, a partire dalla donna («La donna mi ha ingannato e io ne ho 
mangiato»), sul rapporto con la natura (simboleggiata dal serpente). 

identità, e si riscopre il rapporto con gli altri, visti come fratelli anche 
quando non si comportano come tali («Padre, perdona loro»). 

Solo in Gesù possiamo trovare la risposta, la comprensione di due 
aspetti tra loro correlati: la possibilità di trasformare il dolore in amore, 

possibile non “rimanere” nel dolore, ma andar oltre il dolore rituffandosi 
continuamente nell’amore. 
             tongan@alice.it

Giobbe, il dolore e noi
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